
la scortesia di Salvini verso
i  rom  che  gli  danno  il
benvenuto
 

cartelli di benvenuto per
Salvini al campo rom

e lui: “compratevi una casa e
pagate le tasse”

 Tor Sapienza

Per chi non lo ricordasse si tratta del quartiere alla
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periferia di Roma dove nel marzo scorso i cittadini
hanno dato alle fiamme cassonetti e lanciato sassi
contro le finestre di un centro di accoglienza per
immigrati. È da qui che il leader della Lega Nord,
Matteo Salvini, ha iniziato la campagna di ascolto in
vista  delle  amministrative  romane  e  della
consultazione di sabato e domenica per decidere se
appoggiare  o  meno  il  candidato  sindaco  Guido
Bertolaso,  secondo  il  quale  “con  i  rom  non  vanno
utilizzate  le  ruspe  perché  sono  una  categoria
vessata”.  Invece  il  leader  del  Carroccio  è  stato
accolto  dai  cittadini  di  Tor  Sapienza  all’urlo  di
“ruspe,  ruspe.  Forza  Matteo!”,  con  tanto  di  ruspa
giocattolo in regalo. “I veri vessati – ha esordito
Salvini – sono i romani non i rom. Chi vuole governare
con la Lega deve chiudere i campi rom”

Salvini dalla piazza del quartiere, dove ha parlato con i
comitati e con le truppe romane organizzate pro Lega Nord
(“Qui c’è la prostituzione”, “A mio figlio hanno rubato le
scarpe dal passeggino, ci fidiamo solo di te”), si è spostato
in via Salviati dove si trova uno dei campi rom più grandi
della  Capitale.  Qui  va  in  scena  l’accoglienza  che  non  ti
aspetti, alla quale l’esponente del Carroccio replica con toni
provocatori.  All’ingresso  appare  una  tavola  di  compensato
gigante con scritto in giallo: “Benvenuto a Roma, Matteo”. E
una bambina gli urla: “Salvini, ti voglio bene”.



Le contraddizioni si susseguono una dopo l’altra. Disgustato
da tutto ciò che vede attorno lui, il leader del Carroccio
passa in mezzo alle roulotte, alle case costruite con plastica
e legno, scavalca i ferri vecchi che ci sono per terra e
fotografa la spazzatura accumulata per poi twittare. Ecco però
che appare un lenzuolo bianco con scritto: “Matteo Salvini,
prima  gli  italiani.  Pace  e  amore”.  Il  concetto  che  gli
abitanti del campo rom vorrebbero far percepire al leader
leghista è che loro sono italiani come i romani e come tutti
gli altri. Ed è il concetto che gli illustrano quando Salvini
sale sul palco allestito in mezzo al campo rom per una specie
di comizio, il cui incipit è: “Perché i bambini non sono a
scuola? Qui c’è tutto meno che la legalità”. “Va bene – dice
il capo del campo rom – tu dici ‘prima gli italiani’, ma gli
italiani vengono a mangiare con noi alla Caritas, anche loro
non hanno soldi. Noi facciamo la domanda per la casa ma non ce
la danno, dicono che siamo sporchi. Noi vogliamo lavorare ma
non ci danno lavoro. Come dobbiamo fare? Per forza, dobbiamo
vivere qui”. Così Salvini chiede: “Ma tu le paghi le tasse”. E
lui: “No”. “E allora – conclude l’esponente leghista leghista



–  di  che  stiamo  parlando?”.  Si  va  avanti  così  per  oltre
mezz’ora.

“Noi non siamo criminali, state mettendo i poveri contro i
poveri. State esagerando”, incalza ancora il capo del campo
rom. “Ma non puoi vivere così, a Milano – illustra Salvini con
l’aria  di  chi  sa  e  arriva  da  lontano  –  la  stragrande
maggioranza  dei  rom  vive  nelle  case.  L’ha  comprata,  l’ha
affittata. E perché a Milano lo fanno e qua no?”.

Una risposta ovviamente non c’è. Piuttosto c’è qualcuno che
non è rimasto convinto da ciò che ha detto Salvini e chiede:
“Ma se le case non le hanno gli italiani, perché dovremmo
averle noi? Chi ce le dà?”. Intanto arriva la notizia che la
Consulta  ha  bocciato  la  legge  anti-moschee  e  il  leader
leghista non perde l’occasione per dire: “Abbiamo una Consulta
islamica”. Il Salvini tour si conclude con un contestatore che
dice al leader del Carroccio: “Non hai risposto neanche a una
domanda, vattene. Ma non ti vergogni?”. E con gli abitanti di
Tor Sapienza che urlano a quelli del campo rom cori da stadio:
“A  lavorare,  andate  a  lavorare”.  E  loro:  “Daccelo  tu  il
lavoro. Nessuno ce lo dà”.


